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Il problema dell'Emigrazione 

Dunque nei giorni di domenica e 
lunedì (13-14 corrente) avremo in 
Milano il secondo Congresso Nazio- 
nale pro Emigrazione temporanea. 
Non: son. passati che pochi i dal 
tempo in cui nessuno si pig 
della nostra gente espatrianda, ora 
cominciamo a registrare il secondo 
Congresso. 

Nessun merito — neanche da 
dirlo — va attribuito ai Governi e 
alle classi dominanti che fin qui spa- 
droneggiarono. Quelli e queste, se 
mai, cooperarono al sollevamento 
della plebe migratoria colla più 
schietta inconsapevolezza, colla. più 
ostinata nolenza. 

Lo scoppiare delle reazioni anti- 
proletarie del 1894 e del 1898 pro- 
iettò le deste calde della patria oltre 
i confini, in mille diverse direzioni; 

onde si ebbe, com'era naturale, una 
più abbondante pioggia di benefizi. 

La nostra emigrazione cenciosa e 
sporca, cantante sguaiatamente al 
suon dell’armonica per le strade delle 
quete città svizzere e tedesche. o 
vivente sordidamente appartata. La 
nostra emigrazione malfamata, tenuta 
in conto di maneggiatrice del col 
tello, di crumira guasta salarii, di 
ignorante e spregievole, venne rac. 
cattata dai crocicchii, lavata, pulita, 
portata dai profughi nelle sale e nei 
circoli e amorosamente educata al 
culto di un dovere e di una idealità. 

Dopo (specialmente dopo il delitto 
di Luccheni) uscirono i preti. Essi 
scorsero nelle enormi masse percor- 
renti l'Europa continentale, un campo 
tuttavia aperto alla loro influenza e 
vollero impadronirsene. Nullameno, 
e a malgrado dei grandi mezzi onde 
potevano disporre, non riuscirono a 
ricacciare nel fondo delle coscienze 
il demone di classe che i socialisti 
avevano saputo suscitare. Ed oggi, 
quando si parla di emigrazione tem- 
poranea si'deve intendere l’emigra- 
zione che ha vivo e vigile il senso 
del proprio valore, che si è trasfor- 
mata radicalmente da ciò. che era 
una quindicina d’anni fa, 

Dalla qual epoca esiste anche per 
l’Italia un problema dell’emigrazione; 
anzi una politica dell'emigrazione, la 
quale occupa e preoccupa i prole- 
tarii e le stesse classi conservatrici. 

Le cifre dell'emigrazione salgono 
di anno in anno con una rapidità 
impressionante. Nell'anno 1905 ab- 
biamo avuto un' totale di 726.331 
emigranti: cifra enorme se si pensa 
che nel 1876 era appena di 100.000, 
ma che non accenna a fermarsi. In- 
fatti nel primo semestre del decorso 
1906 le tavole ufficiali accusano un 
totale di 458.613 emigranti, con un 
aumento di 28.034 sul corrispondente 

semestre del 1905. E ciò che più 
conta si è che sono aumentati di 
oltre 40.000. gli emigranti per i paesi 
transatlantici e diminuiti di oltre 
12.000 quelli del continente. 

La emigrazione transatlantica as- 
sume forma morbosa, ed è fenomeno 

comune ormai al nord e al sud. 
Nelle sole provincie di Belluno e di 
Udine emigra ogni anno oltre il 10 
per cento della popolazione totale, 
in gran parte diretta verso gli Stati 
Uniti d'America. 

Pasquale Villari, ci assicura che 
quella emigrazione invia in patria, 
cioè nelle sue provincie, almeno 30 
milioni all'anno complessivamente. 

Senonchè dopo quanto ha rivelato 
il dottor Antonio Stella sui frequen- 
tissimi casi di tubercolosi che col- 

piscono i nostri connazionali negli| 
Stati Uniti d’America, e dopo le 
spiegazioni che egli ci ha dato sul 
modo onde vengono risparmiati i 
milioni inviati in patria, non ci fa 
più alcuna impressione il Villari 
quando lamenta il diffondersi della 
tisi e dell'alcoolismo nelle provincie 
‘di forte emigrazione, «<<< | | |. — 

Noi non ci poniamo il problema 
astratto di sapere se l’emigrazione 
sia un bene od un male, ma vogliamo 

unicamente provvedere perchè il fe- 
nomeno, buono o cattivo che esso 
sia dal punto di vista della conser- 
vazione, si vendichi il meno possi- 
bile sul proletariato costretto a su- 
birlo. 

Per far ciò occorre agire in due 
modi: occorre, cioè, estendere alla 

emigrazione transoceanica le valide 
difese che le organizzazioni prole- 
tarie vanno, di anno in anno, po- 
nendo a presidio dell’ emigrazione 
temporanea. Occorre poi agire ener- 
gicamente all’interno per operare la 
rapida trasformazione sociale e po- 
litica dei nostri ordinamenti. 

Il Congresso imminente ha nel 
l’ordine del giorno un comma rela- 
tivo alla scuola per gli emigranti. 

Questo comma suona come uno 
schiaffo e dovrebbe infocare le gote 
dei nostri patrioti, posto che aves- 
sero ancora le gote passibili di arros- 
samento. Le terre italiane soggette 
all'Austria, l’isola di Malta, il Niz- 
zardo e la Corsica non. conoscono 
oggimai più l’analfabetismo, mentre 
la metà dei regnicoli lo conosce 
ancora. Fra gli stessi nostri conna- 
zionali residenti a New-York vi è 
una percentuale di fanciulli che vanno 
a scuola assai più alta di quella della 
capitale morale d’Italia. 

| Le nostre classi dominanti non 
dànno nè la scuola, nè il vitto a buon 
mercato, nè la dovuta assistenza; 
donde l’emigrazione crescente e mi- 
serabile. 

VII Congresso degli emigranti del Friuli 

Domenica, scorsa, convocato dal. Segreta- 

riato dell’emigrazione di Udine, ebbe luogo 

in Tolmezzo il VII Congresso degli emigranti 

del Friuli. 

Data l’angustia del tempo non si potè ad- 

divenire ad una discussione ampia e, pro- 

fonda come lo avrebbero meritato gli argo- 

menti posti all’ordine del giorno, ma non 

|si può dire che il Congresso siasi risolto 

lin una vana esercitazione accademica. 

Dalla breve discussione è emerso questo 

fatto: che il Segretariato dell’emigrazione 

di Udine ha sorpassato la fase affermativa 

e si accinge ad affrontare problemi più vasti, 

più generali di quel che non abbia fatto per 

il passato. 

Per l’addietro, l’aziéne del Segretariato 

| dell’emigrazione di Udine, si restrinse alla 

| pura tutela nelle contese per questioni di 

lavoro e nelle pratiche d’infortunio. 

Il Congresso di Tolmezzo invece, ha aperto 

al Segretariato una larga via per lottare a 

favore della classe lavoratrice emigrante vuoi 

| nel campo dell’azione detta diretta, vuoi in 

quello legislativo. 

In fatti, si progettò. di riunire in federa-| 

zione le. cooperative di consumo esistenti | 

nella provincia, come è nel reggiano; di 

modo che dette cooperative possano svilup- 

parsi di comune accordo, e godano serie 

garanzie tecniche ed amministrative. 

ziarono cinquecento, lire di primo fondo per 

iniziare una cooperativa di lavoro tra operai 

fornaciai ; si decise che il Segretariato aprisse | 

un banco di cambia-valute alle stazioni di | 

Udine e di Pontebba, onde salvare gli emi-| 
granti al loro ritorno in patria, dalle rapaci | 

stan- 

unghie di cambiavaluti poco onesti 

‘elevare la quota anm 

Îegislativa si pro- 

forme : abolizione 

stà del contratto 

Nel campo dell’azione 

pugnarono le seguenti til 

della caparra ; obbligatori 

di lavoro scritto, garenzie! speciali per chi 

recluta operai onde condurli a lavorare al- 

l’estero ; probivirato per gli emigranti. 

Relativamente all’orgai lizzazione interna 

del Segretariato, il Congresso delibera di 

-‘’inserizione —da | 

L. 1 ad 1,50, dando però gratuitamente ad 

ogni inscritto l'abbonamento al bollettino 

l’Emigrante, di cui il Congresso riconobbe 

l’utilità della diffusione. 

Al Congresso la Confederazione Generale 

del lavoro era rappresentata dall’on. Angiolo 

Cabrini e da Guido: Buggelli. 

IL CONTRATTO DI LAVORO 
“Itala,,-Federazione Metallurgica 

e la stampa socialista 

Tutti i quotidiani socialisti hanno com- 

mentato lungamente il contratto di lavoro 

di Torino. Ivanoe Bonomi scrisse nell’ Avanti: 

« Benchè il fatto d’un contratto collettivo 

di lavoro abbia parecchi precedenti in Italia, 

noi affermiamo che mai come in questo, con- 

chiuso fra i metallurgici e la ditta < Itala >, 
il suo carattere nuovo — vorremmo dire ri- 

voluzionario per riferimento agli antichi rap- 

porti fra capitale e lavoro — è apparso in 

luce maggiore. Ed è questo che costituisce 

la vera novità dell’esempio di Torino». 

E più oltre esaminando la clausola rela- 

tiva allo sciopero politico: « Noi — hanno 
detto i metallurgici federati — non siamo 

una casta separata da tutte le altre orga 

nizzazioni operaie. I dolori, le proteste, le 

lotte dei muratori, dei tramvieri, dei ferro- 
vieri, dei gasisti, ecc., sono anche i dolori, 

le proteste, le lotte nostre. Perciò se avve- 

nisse che. in qualche grande movimento di 

classe il bisogno di affermare, la solidarietà 

ed il pensiero concorde di tutti gli operai, 

consigliasse lo sciopero generale, noi non 

vogliamo separarci dai nostri fratelli di fa- 

tica e di speranza... E gli industriali hanno 

dovuto accettare la clausola che porta la 

consacrazione della lotta di classe ». 

Il Lavoro di Genova, in un concettoso 

articolo. del. suo direttore, pose in risalto 
gli elementi essenziali che fanno del con- 

tratto Itala-Metallurgici una delle più im- 

portanti vittorie nel campo operaio: 

«Come si è potuto (si domanda il gior- 

nale genovese) divenire a questa forma ele- 

vata e veramente felice di contratto collet 

tivo, prima che il legislatore abbia sancito 

le norme di questa nuova obbligazione? 

< Anzitutto il merito è della classe oper: 

che con lunghe e diuturne battaglie ha sa- 

puto imporre il proprio rispetto e conqui- 

stare una posizione che è il frutto e il 

premio della sua paziente elaborazione. 

<In secondo luogo, con questo nuovo di- 

ritto operaio (perchè non vi è diritto senza 

forz) si è trovato a cvincidere l’interesse 

beninteso dell’industria Îa quale ha pagato 
colle concessioni che abbiamo accennate, la 

a 

stabilità, la tranquillità, la possibilità di 

svilupparsi senza seosse per un triennio. E 

questa condizione è favorevola non solo al- 

l’industria ma a tutti quanti, perchè il suo 

sviluppo rapido, gagliardo, possente intensi- 

fica la vita della nazione, ne eleva il te- 

nore, e prepara la possibilità pratica di in- 

nalzare, a triennio compiuto, il 

tutte le altre condizioni di lavoro 

« Si tratta, insomma, non di un 

perenne pace tra capitale e lavoro (che sarà 

utopistica fino che l’uno l’altro non 
siano nelle stesse mani) ma di una tregua 

feconda, anzi li una pace armata, che dà 

splendidi frutti immediatamente e più larghi 

ne promette per l'avvenire. 

« Noi siamo veramentelieti che l’anno 1906 

si sia chiuso con un esempio luminoso che 

apre i più superbi orizzonti all’organizza- 

zione operaia, all'industria e all’intero paese. 
Ne siamo orgogliosi anche perchè la idea 

di questo contratto nacque in Genova, ove 
| 

salario e 

arcadica e 

a E) 

il precedente dei carbonai le schiudeva la 

via, e ove sono i principali elementi del 

capitale dell’Ztala. 

< Alla elaborazione del contratto hanno 

dato opera l’avv. Luigi Parodi per l’Itala 
e gli operai Verzi e Scotti per la Federa- 
zione metallurgica: ne furono intermediari 

accorti e sagaci l’avv. Gino Murialdi e il 

|-prof.-Attilio -Cabiati. s 

< È giustizia riconoscere che il contratto 

fu facilitato dalle buone disposizioni del 
presidente dell’Italu, sig. G. B. Figari, che 

era in voce di conservatore misoneista, e 

la cui adesione acquista perciò un più alto 

valore significando. che i tempi maturano 

più rapidamente di quanto molti credono. 

< Ora sta all'intera classe operaia cogliere 

tutti i frutti di questo fatto così gravido di 

avvenire. 

< Che essi dimostrino la maturità, la se- 

rietà, la sagacia dei metallurgici, e potranno 

in breve calcare le orme di questi loro pio- 

nieri. 

« È vero che per molte categorie l’impresa 

sarà, all’atto pratico, difficile, ma a spianare 

la via deve intervenire il legislatore che, 

elaborando i dati fornitigli dalla viva realtà 

e generalizzandoli, deve finalmente emanare 

quella legge sul contratto collettivo di lavoro 

ad affrettare la quale contribuirà certamente 

più questo /@4o che non mille elocubrazioni 

sociologiche. 

< Così la marcia fatale dell’esercito dei 

\ lavoratori prosegue ininterrotta or per aspre 

| battaglie or per tregue feconde e piene di 

| vita, e sempre più appare che essa. si 

!svolge all’unissono cogli interessi generali 
pl patria e dell’umanità. Così la classe 

{lavoratrice consacra se stessa alla storia, 

tesse la trama della sua emancipazione e 

prepara giorni migliori per tutti. 

< Quelle categorie d’operai sul cui capo 

ancor s’avvolve e pesa l’onda delle più 

crude ingiustizie e. che veggono miscono- 

sciute le loro organizzazioni, s’affisino in 

questo esempio radioso, si allenino a imi- 

tarlo e salutino con noi, pieni di speranza 

e di fiducia, l’alba del 1907 che, mentre 
leviamo la penna da queste note, tinge in 

roseo i vetri del nostro studiolo ». 

Il Tempo e la Giu 

tusiasti la formidabile vittoria dell’organiz- 

zazione e della dignità e forze del proletariato. 

‘a salutarono en- 

Il Congresso Socialista 
di Mannheim. 

Riportiamo quest'ordine del giorno appro- 
vato al Congresso di Mannheim: 

« Le Leghe sono assolutamente necessarie 
per l’innalzamento delle condizioni dei lavo- 
ratori in mezzo alla società capitalistica ; esse 
non sono meno necessarie del Partito socia- 
lista il quale oltre lottare per l’elevamento 
della classe lavoratrice e per la sua parifica- 
zione sul terreno politico alle altre classi so- 
ciali, mira alla emancipazione del proletariato 
da qualsiasi oppressione e sfruttamento me- 
diante l’a olizione del salariato e la instau- 
razione della società socialistica, meta questa 

che deve sempre essere presente alla mente di 
| ogni operaio cosciente. Ambedue le. orga- 
|nizzazioni sono perciò necessarie alla lotta 
| e devono collaborare di comune intesa. 

Affine di imprimere alle azioni che interes 
| sano in pari tempo e i) partito e le leghe una 
organica unifermità, le direzioni centrali delle 

| due organizzazioni devono cercare la via del- 
l'accordo. 

Affinchè poi s a assicurata questa benefica 
| unità di pensiero e d’azione tra partito e sin- 
dacati operai che è imprescindibilmente ri- 

| chies a dal vittorioso procedere della lotta di 
{ classe proletaria, è necessario ancora che il 
| movimento operaio sia imbevuto di spirito 
| socialistico. 

Compito di qualsiasi socialista è di operare 
pertanto in questo senso e verso questa meta ». 

L'Inghilte spende per l’istruzione il 
10 per cento delle sue entrate; la Francia 
il 6 per cento, Ja Kussia il 5,76 e l’Italia 
il-2,791 

Fare commenti a queste cifre? B; 
sto: Siamo al disotto della Russ 

a que- 

Al prossimo numero pubblicheremo un arti- 
colo di G. BUGGELLI dal titolo: 

i egligrani Toei cali 
di mestiere all’estero. 

| lavoratori 

voro, il 

Le organizzazioni sindacali 
nel presente e nel futuro 

Nel seno dell’ odierno ordinamento capi- 

talistico, fondato sullo sfruttamento dei pro- 

letari salariati da parte dei ‘singoli capita- 

listi, le leghe di mestiere (sindacati) hanno 

fîl compito di organizzare i lavoratori sul 

campo professionale e economico, di istruirli 

per la lotta contro la classe padronale, 

di innalzare il loro tenor di vita, di limi- 

tare ‘ognora più la potenza dei capitalisti, 

fino alla loro totale soppressione, che però 

non può essere opera dei soli sindacati 

operai, ma abbisogna dello sforzo concorde 

e simultaneo delle organizzazioni politiche, 

sindacali e cooperative degli operai. 

La lotta della classe lavoratrice contro il 

capitalismo è lunga e difficile, essa si trova 

ai suoi primi passi anche nei paesi econo- 

micamente molto progrediti come il Nord- 

America. 

Anche il movimento sindacale ha ancora 

una lunga e dura campagna dinnanzi a sè. 

Ma il possente movimento di organizzazione 

che si compie in tutti i paesi colla ne 

sità di una legge di natura, gli inutili ten- 

tativi degli imprenditori. di paralizzare ‘ 

questo movimento, sono indizi per noi si- 

curi della sua vittoria finale. Di fronte a 

questi fatti, noi non abbiamo apprensioni 

pel futuro. Si compia lo sviluppo pacifica- 

mente, 10 possa essere accompagnato da 
scosse violente nell’impalcatura dello Stato 

e della società, esso alla fine riuscirà nul- 

lameno al suo sbocco naturale. 
Se noi diamo uno sguardo alla lotta della 

classe. lavoratrice sul terreno economico, 

noi possiamo all’ ingrosso stabilire quattro 

gradi di sviluppo: 

1) la lotta contro i singoli capitalisti ; 
2) la lotta contro le organizzazioni pa- 

dronali ; 

3) Ja lotta contro i 

coalizioni industriali ; 

4) la statizzazione e 1’ assorbimento 

cooperativo della produzione. 

Il processo di questa lotta non è tutta- 

via sempre uguale ed uniforme, sia pure 

nello stesso paese. 

Noi osserviamo il primo stadio della lotta 

sindacale là ove occorre controbilanciare la 

forza preponderante dei singoli capitalisti 

di fronte a quella dei lavoratori isolati. Il 

singolo proletario. si trova faccia a faccia 

col detentore dei mezzi di produz'one e 

deve subire le condizioni di lavoro impo- 

stegli da quest’ ultimo. Se non si adatta; 

egli deve sentire i crampi della fame, men- 

tre l’ imprenditore può facilmente trovare 

altre forze di lavoro. L’ accumulamento di 

molti operai in una stessa grande officina 

crea la base materiale dell’organizzazione e 

dello sciopero, che talvolta costringe V’im- 

prenditore a cedere. In tal modo sorge la 

| organizzazione sindacale su base professio- 

nale che pone di fronte all’ imprenditore 

non l’operaio isolato, sì bene la serrata u- 

nione di tutti gli operai dell’ azienda e del 

mestiere. Il valido appoggio prestato nelle 

agitazioni e l’allontanamento dei krumiri in 

caso di sciopero, l’ introduzione di svariate 

forme di sussidio, concorrono alla organiz 

zazione accentrata delle leghe, alla crea 

|zione di un apparato sindacale con impie- 

| gati stipendiati, alla fondazione di organi 

| professionali. In tal guisa si stabilisce non 

solo un certo equilibrio tra Je forze capi- 

talistiche e quelle operaie, ma anche in ta- 

luni mestieri gli operai ben organizzati rie- 

scono ad avere una relativa preponderanza. 

Le conseguenze di questa organizzazione 

sono l’ accresciuta influenza da parte dei 

trusts' e le altre 

sulle condizioni di salari e }a- 

miglioramento del tenor di vita 

operaia, il riconoscimento di alcuni diritti 

una volta conculcati. In confronto del si- 

stema di brutale schiavità di salario prima 

dominante, -il quale allo sfruttamento eco- 

nomico aggiungeva la compressione e l’an- 

nientamento della coscienza umana, tutto 



La Confederazione del Lavoro 

| 
ciò rappresentava un successo tutt'altro che 

trascurabile. 

Ma la classe capitalistica dal canto suo, 

sorpresa dagli eventi, apprende ben presto 

dai lavoratori 1’ arte dell’ organizzazione e 

della moderna strategia delle battaglie del 

lavoro. Questa organizzazione, che talvolta 

si estende sulla piccola, sulla media e sulla 

grande industria, elimina in un certo senso 

il diritto padronale del singolo imprenditore, 

imponendogli di attenersi alle prescrizioni 

della Federazione. 

Un deliberato dell’ organizzazione basta 

per costringere il capitalista federato a chiu-! 

dere la propria azienda. I danni derivanti 

da quest’ atto sono compensati dalla orga- 

nizzazione, la quale inoltre sistematizza re- 

clutamenti di krumiri, mandando  proprii 

agenti in paesi stranieri in cerca dei così- 

detti < volenterosi di-lavoro ». Ma 1’ orga- 

nizzazione dei lavoratori non rimane con le 

mani in mano: rinsalda le proprie file e 

s\iluppa nuove forme di lotta. Dal ricono- 

scimento della lega da parte dei principali 

essa passa alla stipulazione di tariffe e di 

contratti collettivi di lavoro. Da questo mo- 

mento tutte le lotte si svolgono tra due 

potenze associative : la lega operaia e l'or- 

ganizzazione padronale. 

Se non che la evoluzione economica non 

s' arresta a questo punto. Le maggiori in- 

dustrie si concentrano in #uss, sindacati 

e cartelli. In allora le lotte gigantesche che 

si sprigionano non sono soltanto econo- 

miche, ma rivestono natura politica. I sin- 

dacati industriali, forti. della loro potenza, 

minacciano il diritto di unione e di asso- 

ciazione degli operai. Abituati a schiacciare 

ogni ostacolo che si frapponga alla loro 

marcia, non riconoscono più le organizza 

zioni operaie, nè le condizioni di lavoro 

assicurate dalle tariffe. Donde tanto più im- 

perioso scaturisce il bisogno per gli operai 

di regolare per legge il contratto di lavoro 

per assicurare i salari e una certa indipen- 

denza di fronte alle tendenze reazionarie 

della grande industria trustificata. In questo 

stadio le agitazioni del proletariato indu- 

striale assumono facilmente il carattere di 

dimostrazioni politiche reclamanti 1’ inter- 
vento dello Stato contro la prepotenza in- 

vadente dei padroni del capitale. Con gli 

oppressi lavoratori simpatizzano larghi strati 

di popolazione pure colpiti dalla pressione 

economica ‘ dei 7sts, cioò le masse dei 

consumatori. Si svolgono in tal modo gran- 

diose lotte politiche, in cui tutta l’impalca- 

tura dello Stato sembra essere scossa dalle 

fondamenta. “Per evitare crisi sempre più 

profonde e minacciose, è d’ uopo ricorrere 

alla nazionalizzazione delle industrie mono- 

polistiche e trustificate. 

Così si inizia l’ ultimo stadio della lotta 

sindacale, quello del governo della lotta 

sindacale, quello del governo delle aziende 

pubbliche e statali, di cui un esempio si ha 

nelle municipalizzazioni e nazionalizzazioni. 

Nel principio tutta l’ azione del movimento 

sindaggle deve limitarsi a infrangere le op- 

posizioni delle ‘amministrazioni pubbliche 
verso il diritto di coalizione operaia. 

Poi le leghe fanno pressione sugli organi 

del pubblico potere affinchè i patti di lavoro 

siano regolati in base ad un contratto col- 

lettivo. 

Frattanto viene maturandosi un altro po- 
tente fattore del movimento operaio, fattore 

chè efficacemente prepara il piano di bat- 

taglia contro la piccola industria ed il pie-| 
colo commercio non trustificati ; intendiamo 

alludere al movimento cooperativo. 

Le cooperative contro-agiscono all’ in- 

fluernza dei sindacati capitalistici. Sono an- 

ch’ esse dei #rusts, ma trusts del popolo 

consumatore e lavoratore che non solo re- 

stringonò il parassitario commercio degli 

intermediari, nelle mani di 

produttori indipendenti parecchi di 

produzione. 

Questi organismi cooperativi sono gli im- 

prenditori del futuro, destinati a formare i 

ma. pongono 

rami 

comuni del futuro non appena saranno ri- 

usciti ad imporre ai vecchi municipi la loro 
: 3 | 
zione e produzione come! propria organiz 

le leghe hanno imposto alla vecchia società 

il loro. proprio diritto. 

Ed ancora è la classe lavoratrice orga- 

quella che forma nelle cooperative 

la molla. propulsatrice, 1’ elemento 

vente degli antichi rapporti sociali 

impedisce i ristagni le ricadute reazio- 

narie. 

In questa azione reciproca tra leghe e 

cooperative si afferma la nuova orgat 

zione sociale del lavoro e vengono educate 

le forze che sono chiamate democratiz-| 

nizzata 

dissol- 

e che 

o) 

a 

zare completamente la produzione e lo 

scambio statizzati dei beni. 

L’ organizzazione delle classi lavoratrici 

della suddivisione di organizzazione sinda- 
cale, politica e cooperativa, rappresenta lo 

strumento adeguato allo sviluppo sudde- 

scritto. Ognuno di questi rami di attività 

organizzatrice è chiamato a compiere la sua 

opera emancipatrice; nessuno può fare a 

meno dell’ altro senza che il progresso del 

movimento generale non rimanga ostacolato. 

Pertanto uno dei compiti più importanti 

delle leghe déve essere quello di promuo- 

vere e attuare ‘la organizzazione politica e 

cooperativa, oltre s’ intende all’ esplicazione 

della propria attività specifica sul terreno 

puramente economico. 
‘Tanto meglio tutte queste organizzazioni 

del proletariato si saranno manifestate, tanto 

maggior influenza e potenza avranno acqui- 

stato, e tanto più presto suonerà l’ ultima 

ora della vecchia società borghese. 

Le nuove forze produttive faranno saltar 

per aria l’ involucro putrefatto, ed al suo 

posto porranno la società del lavoro orga. 

nizzato e socializzato. 

Pau UxBret 
(Dall’organo dei fornai austriaci). 

Il villaggio Cooperativo di Woolwich 
(Dall’organo dell’Unione Cooperativa di Milano) 

Il villaggio cooperativo di Woolwich venne 
costruito dalla, Royal Arsenal Society. 

E’ questa una delle più forti Cooperative 
inglesi, i cui aderenti sommano a 26.146, ed 
ha un capitale di L. 8.694.675. 

Vendette nello scorso anno per quasi 13 mi- 
lioni di merce, ricavandone un profitto di 
L. 1.382.700; ed è fra le Società che, in più 
ampia misura, sovvengono la Cooperative 
Union nella sua opera d’istruzione coopera- 
tiva, corrispondendo L. 25.425, il che è peraltro 
meno del 2 070 degli utili conseguiti. 

* 
a 

Ad una mezz'ora dal centro della città, 
proprio al confine della contea di Kent, lo 
sguardo è gradevolmente attratto dalla vista 
di un villaggio dalle casette proprie ed ele- 
ganti, dalle strade spaziose e ben aerate. È il 
villaggio cooperativo di Woolwich. 

Il villaggio cooperativo di Woolwich com- 
prende 26.000 persone, di cui 10.000 lavorano 
all’arsenale. Venne fondato nel 1868 da soli 
28 soci, aventi un capitale di complessive 

175 lire. 
La Cooperativa aquistò nel 1886 un terreno 

di 22 ettari per stabilirvi uno. stabilimento 
agricolo, i cui prodotti (bestiame, volatili, le- 
gumi) dovevano essere venduti negli spacci 
della Società. 

Gli esordi furono disgraziati per vari motivi, 
ma specialmente a causa dello sperpero che 
vi si faceva. Ogni lavoro venne perciò abban- 
donato nel 1905 e lo stabilimento fu conver- 
tito in aMlotments o giardini operai della su- 
perficie di quattro are, destinati ai membri 
della Cooperativa. 

Queste prime difficoltà suggerirono alla So- 

cietà di Woolwich l’idea d’impiegare i proprii 
capitali, anzichè in titoli dello Stato, in case 
operaie. Essa acquistò un terreno, creò uno 
speciale riparto per la costruzione e cominciò 
ad edificare nel 1900. 

Attualmente essa possiede 593 casette che 
possono venir così elencate: 

200 Case di 4 locali e una cucina ciascuna, 
con elettricità e gas, cedute in enfiteusi al 
prezzo di L. 84,40 pel terreno e L. 5250 per 
l’acquisto-locazione della casa; 

200 case di 5 locali ciascuna, stanza da 
bagno e cucina, al prezzo rispettivamente di 
105 e 5875 lire: 

70 case di 6 locali ciascuna, stanza da 
bagno, cucina e serra, ai prezzi rispettivi di 
125 e 7000 lire; 

25 case di 8 locali ciascuna, stanza da 
bagno, cucina e serra, ai prezzi rispettivi di 
L. 168,75 e 10.000; 

120 case dello stesso numero di locali, ma 

costrutte in base ad un vecchio tipo, ai prezzi 
rispettivi di L. 84,40 e 6500; 

118 case composte dello *stesso numero di 

locali, ma di dimensioni un po’ inferiori e 
costruite esse pure secondo il vecchio tipo, ai 
prezzi rispettivi di L. 100 e 8250; 

30 case un po’ più ampie e di prezzo vario. 
Tutte queste case sono interamente costruite 

dalla Cooperativa. 
Il sistema di concessione seguito s’avvicina 

assai all’Erbaurecht del diritto germanico; se 

molto basso, si riserva però il diritto di ria- 

Ecco d'altra parte su quali basi economiche 
sono stabilite le vendite-locazioni della Royal 
Arsenal Society. Sul prezzo della casa l’acqui- 
rente non paga che il 10 010 del suo valore; 

|la differenza è data a prestito da una Società | ricche 
di costruzione (la Bulding Society). 

Senonchè una Bulding Society non preste- 
rebbe più di due terzi del valore totale, fa- 
cendo però pagare soltanto il 4 00 d’interesse. 

sponsione di un interesse del 5 0/0, interviene 

perciò a garantire essa medesima il 90 0]0 del 
prezzo non pagato sino al punto in cui di 
questo prezzo non rimangono insoluti che i 
due terzi, ed allora l'interesse dovuto ricade 
al 400. 

| ale maggior tasso d'interesse dell’1 010 
| serve a garantire i servigi eccezionali ch’es:a 
| rende in questa circostanza. 'l'utte le spese di 
registro e di edilità sono d'altronde comprese 
in questo prezzo. 

Fu anzi per farmi un concetto dell’impor- 
tanza di queste spese, ch'io domandai al cor- 
tese segretario della Società di Woolwich di 
volermele enumerare. Esse sono assai consi- 

| derevoli. 
Le spese per gli spurghi e la viabilità va- 

riano da 350 a 1000 lire, a seconda delle di- 
mensioni della facciata; le altre sono rappre- 

sentate dalle 175 lire occorrenti per la redazione 

dell’atto di vendita (e cioè, per bolli un 1]2 010, 
per tassa sul reddito fondiario un 5 010, per 
diritti di registro circa L. 2,50, e per diritti 
di contea circa L. 6,25) e dalle tasse munici- 
pali, veramente elevate: gli abitanti infatti 

devono pagare annualmente L. 9,40. per ster- 
lina, il che è quanto dire qualche cosa più 
del 37 0;0 del valore locativo della loro casa. 

Il segretario della Cooperativa, a cui io avevo 
domandato se il sistema delle assicurazioni 
della casa pel caso di morte si praticava su 
larga scala, mi rispose 'che gl’inquilini non 
ne avevano mai udito parlare, e ciò perchè in 
realtà le tariffe di Wuesto genere di assicura- 
zione sono forse assai elevate in Inghilterra 
o almeno in questa regione, e perchè i pro- 
prietari di casette di campagna vi ricorrono 
assai di rado. 

I prezzi delle case da noi citati possono 
sembrare alquanto elevati per degli operai, 
ma va tenuto presente che essi lavorano all’ar- 
senale, ove godono di un salario abbastanza 
forte (44 franchi per 48 ore di lavoro in una 
settimana). Va inoltre ricordato che la Coope- 
rativa vende tali casette anche ai non soci e 
che l’impresa di costruzione di dette case non 
ha nulla di cooperativo. 

L’opera compiuta dalla Royal Arsenal So- 

ciety di Woolwieh meritava, ciò nonostante, 

di venir segnalata come esempio alle Società 
Cooperative ed alle istituzioni d'interesse so- 
ciale per l’impiego dei loro fondi. 

Ciò che viceversa vi ha di veramente rimar 
chevole dal punto di vista della cooperazione, 

a Woolwich, è il modo con cui la Società ha 

organizzato il suo fondo di educazione. 
Nell’ultimo semestre vi ha infatti consacrata 

una somma di 100.000 franchi allo scopo — 
essa. dice — di avvicinar fra loro i proprii 
membri, di apprender loro i principi del mo- 
vimento e di promuovere una più forte unione 

sociale fra essi ». Il Comitato d’educazione 
ha istituito delle sale per conferenze, delle 

biblioteche, dei concerti, delle Società corali 

e sportive, ecc., ecc. Una Union Guild venne 
inoltre fondata allo scopo di avvicinar sempre 
più i giovani cooperatori, di fornir loro delle 
lezioni sul movimento cooperativo e d’orga- 
nizzare delle feste che servissero a distrarli. 

Nel bilancio di questo Comitato io rilevo 
d’altra parte queste cifre: 595 lire per com- 
pensi a conferenzieri; 2025 lire per serie di 
conferenze; 2000 per scopi di solidarietà e 3750 
per l’Istituto Cooperativo, ecc. 

La Società di Woolwich è dunque Coopera- 
tiva nell'anima, perchè non si accontentò di 
fare soltanto delle grosse operazioni commer- 
ciali e le cifre che noi citammo sin da 
principio, dimostrano quale sia il successo di 
queste operazioni — ma ha ritenuto che ele- 
mento essenziale nella storia e nello sviluppo 
della istituzione Cooperativa è quello dell’ele- 
vazione del livello intellettuale e morale dei 
suoi soci. 

Il che essa ha provato ‘tanto con le consi- 
derevoli somme consacrate al suo fondo di 
educazione, che con l’intelligente uso che il 
suo Comitato d’educazione fa di queste somme. 

(Avv. Giorgio Bexorr Levy, Se 
gretario dell’ « Association des Cités 
Jardins de Prance ». 

Lotta ad oltranz 

Non spendiamo parole perchè in questo 

caso ed in questo momento non hanno va- 

lore. Ricordiamo soltanto che è dovere di 

ogni organizzazione e di ogni organizzato 

di fare tutto quanto è in poter suo per ve- 

hire in aiuto degli scioperanti. 

Denari occorrono, nient’altro che denari. 
Coi sussidi i marinai potranno resistere a 
lungo; potranno resistere finchè non piaccia 

alle caparbie Compagnie mutare consiglio. 

Bisogna che gli organizzati d’ Italia si 

preparino a dare i mezzi occorrenti per 

continuare lo sciopero ancora per dei mesi. 

Bisogna assolutamente farla finita con certi 

sistemi. Il padrone, sia esso il piccolo in- 

dustriale oil ricco e potente armatore di 

navi, deve imparare prima di tutto a rispet- 

tare le legittime associazioni dei lavoratori. 

Calma e aiuti abbondanti per i compagni 

marinai. 

Un appello alla ragione. 

Un distinto commerciante; che non milita 
nei partiti avanzati, ci manda questo scritto, 

che volentieri pubblichiamo, anche come in- 

dice dell'opinione pubblica imparzialein questo 
doloroso conflitto : 

« Aspra, tremenda la lotta che da un mese 

si combatte fra armatori e gente di mare; 
immensi, incalcolabili i danni che ne derivano 
alla Nazione. 
«E la situazione dolorosa, gravida di peri- 

colose complicazioni non accenna a cambiare, 
ma continua invariata. 

< Splendido e ammirevole è l’esempio di or- 
ganizzazione e di solidarietà che ci vien dato 
dai lavoratori. Gli armatori stessi sono costretti 
a riconoscerlo, loro*malgrado, ma non per- 

tanto nutrono viva fiducia che, pur di atten- 

dere, la vittoria non potrà ad essi mancare. 
«Il miglicre loro argomento è la forza del 

capitale; c'est l’argent qui fait la guerre, pen- 

sano essi, e baldanzosi, dimentichi di ogni 

umano sentimento, sperano di costringere alla 
resa i loro fratelli colla fame. 

«Affamare i vostri fratelli! Ecco, orrendo 
a dirsi, l’insana, brutale vostra speranza. E 
da essa sorretti, accecati dalla passione, non 

accettate neanche di discutere su quanto vi 

viene domandato. Sapete di essere forti, vi 

credete troppo sicuri di voi stessi per abbas- 
|sarvi a trattare con uomini che considerate 

| come vostri servi. 
<0 non comorendete che non siamo più 

| infatti Ja Società concede queste case a prezzo | nell’oscuro medio evo e che da oltre un secolo 
sono stati solennemente proclamati i Diritti 

| verle di ritorno dopo un periodo di 99 anni. |dell'Vomo. 
« Voi, perchè favoriti dalla fortuna, non do- 

| vete credervi superiori agli altri uomini senza 
della cui opera, senza del cui lavoro a nulla 
vi servirebbero i vostri capitali e le vostre 

7e. 
|. « Mentr i senza di voi in uno stato ideale 
| potrebbero vivere, voi non lo potreste giammai 
| senza di loro. 

« Non li trattate pertanto dall’alto al basso, 

| La Società Cooperativa, mediante la corre-|non come uomini indegni della vostra consi- 
| x = si Nest 
derazione, ma con rispetto, da pari a pari, ri- 

| flettendo che sono essi che fanno produrre i 
vostri capitali, che sono essi che vi mettono 
in condizioni di vivere nell’abbondanza e nel- 

« Uomini, siate, e mon pecore matte, e ripe- 

| 

|'agiate a. 

LO SGIOPERO DEI LAVORATORI DEL MARE 
terò col Poeta: siate ragionevoli, accettate la 

discussione, fate pure le osservazioni che cre- 

dete opportune alle domande avanzate dai la- 
voratori se in qualche punto vi sembrano esa- 
gerate, ma non continuate sulla via in cui vi 

siete incamminali, recedetene se non volete 

che vi colpisca la disapprovazione e il biasimo 
di tutti gli uomini onesti. 

«Il vostro contegno è stato fino ad oggi la 
condanna più severa di voi stessi. 

«Se infatti realmente foste stati convinti 
che le domande dei lavoratori fossero assurde, 
nessun timore avreste dovuto avere di un giurì, 
di un arbitrato che ne giudicasse; voi stessi, 
anzi, avreste dovuto invocarlo. 

«Ma invece non solo non l’aveste invocato, 
ma neanche lo avete voluto accettare quando 

con nobile slancio di generosità il primo Ma- 
gistrato di Genova, l’avvocato (Gerolamo Da 
Passano ve lo ha proposto. 

: Neanche dinanzi a lui avete sentito la 
vostra dignità di uomini, e irremovibili gli 
avete risposto il più reciso rifiuto. 

<« Ritornate in voi, rinsavite, se non per un 
sentimento di fratellanza, almeno per un sen- 

timento di devozione alla Patria, per la cui 
formazione e grandezza i nostri padri diedero 
nobili esempi di generosità giungendo al sa- 
crificio della vita, e che voi invece vi prepa- 
rate a trascinare nel fango, ad avvilire in 
faccia a tutto il mondo civile. 

«In un secolo, che per gli sforzi concordi 
degli amici della pace vedrà indubbiamente 
proclamato l’arbitrato internazionale obbliga- 
torio, che segnerà il principio di una nuova 
èra per l'umanità, èra di fratellanza, di pace 

e di amore, in cui regneranno sovrani il la- 
voro e la giustizia, sarebbe troppo vergognoso 
e doloroso ad un tempo che un conflitto fra 
capitale e lavoro non si potesse civilmente ri- 
solvere. 

«E ciò non può permettere il Governo, il 

quale (mentre per sua colpa non si ha una 
legge che le divergenze fra capitale e lavoro 
provveda a regolare), se vuol adempiere alla 
sua missione deve esercitare la sua azione mo- 
deratrice in quelle almeno di esse, che come 

l’attuale, arrecano troppo grave danno’ alla 
Nazione e possono turbarne gravemente la 
tranquillità. Se non lo facesse» sarebbe in- 
degno di un popolo civile ». 

Cronaca dello sciopero 

Un dazi degli 

Da Genova ci scrivono in data 8 corr. 

La sempre compiacente Agenzia Stefani (non 
sappiamo perchè siasi messa a servizio dei 
signori armatori) manda ai giornali questo 
comunicato : 

« La Federazione Italiana degli Armatori co- 
munica : In seguito allo sciopero della gente 
di mare sono stati sostituiti n. 1231 compo- 
nenti gli equipaggi, con nuovi arrolati, per la 
durata di almeno mesi, onde gli sbarcati 
hanno ormai definitivamente perduto altret- 
tanti posti. 

Sono attualmente disarmati n. 23 piroscafi 
transauantici fin qui adibiti al servizio di emi- 

grazione, e n. 30 altri vapori, che sbarcarono 

n. individui componenti glî equipaggi. 
Sono dunque a terra: privi di lavoro n. 4531 

individui complessivamente, e quando pure 
tutti i vapori attualmente in disarmo avranno 
ripreso il servizio, il 30 00 degli equipaggi ora 
sbarcati: resteranno. privi d'impiego, almeno 
sei mesi e probabilmente assai più 

Quest’ altezzosa prosa, degna» di chi l’ha 

vergata, mira evidentemente ad intimorire: 

tori. 

| Gli armatori, che hanno la bocca chiusa per 

| ragionare, non l'aprono che per far paura come 
| l'orco. 
| Orco di paglia! 
| Perchè le minaccie, tanto proterve quaato 

| stolide, degli armatori, potessero ottenere ef- 

| fetto, bisognerebbe che i 55 piroscafi in di- 
sarmo potessero armarsi senza venire ad un 

accordo coi lavoratori. 
E ciò non sarà! 

Compiacenze 

dell’autorità portuaria. 

L’autorità portuaria permette ai suoi ag; ti, 
che di notte vigilano nèl porto, che la bar- 
caccia Leone della N. G. I. trasporti i krumiri 
da un vapore all’altro, in barba a tutti i re- 

golamenti di polizia. 
La corrispondenza di fraterni sensi fra auto- 

rità ed armatori si manifesta a dispetto di 
| lutte le altisonanti affermazioni di assoluta e 
scrupolosa neutralità. 

Riunione 

delle Commissioni Esecutive. 

Ieci, alle ore 14, nei locali delle Leghe riu- 
n'te ebbe luogo la quotidiana riunione delle 

Commissioni Esecutive sotto la presidenza del 
compagno Enrico Biacchi. 

Dopo la solita relazione del presidente sulla 
situazione dell’odierno movimento, venne de- 
liberato che: 

I sussidi verranno distribuiti alle famiglie 
degli scioperanti sotto forma di buoni. 

Di indire per questa sera, 9 gennaio, alle 
ore 20,30, nella Gamera del lavoro in vico Ca- 

sana, l'assemblea di tutti gli scioperanti, e 
che in detta àssemblea non potranno interve- 
nire altro che coloro che sono muniti della 
tessera) di riconoscimento della Lega a cui ap- 
parteugono. 

Per ‘ultimo venne esaminato il fondo-cassa, 
del quale, dall’apposita Commissione, verrà in 
seguito. dato pubblico rendiconto per mezzo 
del Lavoro. 

Comizio serale. 

Al.comizio di ieri sera parlò Ezio Bartalini, 

direttore del giornale La Pace, il quale spiegò 
il Gontratto-Regolamento, soffermandosi sui 

punti principali che diedero luogo all’attuale 
confitto, e dimostrando chiaramente quanto 

sia infondato il timore degli armatori, special- 
mente in quanto riguarda la disciplina di 
bordo. 

Il comizio, quindi, si sciolse nel massimo 
ordine. 

Camera del Lavoro 

di Genova-Sampierdarena. 

Lavoratori! 
La lotta grandiosa che da quasi un mese si 

combatte fra armatori e lavoratori del mare 
è animata per parte dei nostri compagni da 
uno spirito di larga, conciliante ragionevo- 
lezza che forma ‘eloquente antitesi collo sprez- 
zante e cocciuto contegno degli avversari. 

Tutte le vie si son tentate per venire ad un 
accordo, ma tutte hanno fallito di fronte allo 
sdegnoso mutismo di coloro cui è prodezza il 
denaro ed è ragione la offesa. 

Non resta che la pura, schietta, tenace, a- 

perta resistenza. Vincerà chi. più saprà re- 
sistere. > 

Lavoratori! 

La causa dei lavoratori del mare è la causa 
di tutto il proletariato che, come soffre. le 
stesse pene, così deve essere avvinto da co- 

mune spirito di solidarietà, poichè senza di 
essa non vi è vera e definitiva emancipazione 
per alcuno. 

La Camera del Lavoro invita pertanto — 
in esecuzicne delle deliberazioni del Comitato 
Centrale — tutte le associazioni operaie a 
prelevare dal fondo sociale l’obolo della soli- 
darietà, tutti i soci della Camera del Lavoro 
a versare l’ importo di mezza giornata di la- 
voro, tutti gli uomini liberi che intendono fa- 
vorire il miglioramento del proletariato, ad 
associarsi con mano generosa e pronta a que- 
st’opera fraterna. 

Procurate, o lavoratori, una vittoria che 

fiaccherà l’orgoglio capitalista,  manifestatosi 
in una forma aspra e crudele che pareva or- 
mai, nella nostra città, superata. ‘ 

Quanto più solleciti e larghi saranno i sus- 
sidii, tanto più presto gli avversari dovranno 
capitolare ponendo termine ad una situazione 
disastrosa per il paese. 

Che tutti facciano il proprio dovere. 

N. B. — Le sottoscrizioni si ricevono presso 
le Leghe riunite dei Lavoratori dei mare, via 
S. Bernardo, 1?, e presso la Segreteria della 
Camera del Lavoro, vico Casana, 8. 

Saranno pubblicate sul Lavoro, ove poi si 
stamperà il resoconto delle erogazioni. 

A Livorno 

Lo sciopero sulle navi n vela 
Un cane idrofobo... contro lo sciopero. 

In seguito alla proclamazione dello sciopero 
da parte degli equipaggi dei velieri, si sono 
resi solidali nel nostro porto i seguenti schooner: 
Il Valsesia, l'Emilio Zola, V Antonietta ed il 

Comm. Giovanni, nonchè parte dell'equipaggio 
del Sicilia. 

Però oggi stesso gli armatori dei primi due 
si sono recati alla Camera del lavoro, onde 
venire a trattative che fino a questo momento 

non sono terminate, anche perchè la nostra 

Lega non può definitivamente concludere senza 
l’approvazione del Comitato Centrale dello 
sciopero, il quale risiede a Viareggio. 

Così lo sciopero dei lavoratori del mare 
aumenta d’intensità, ed il movimento in Li- 
vorno si mantiene sempre vivo sebbene circa 



La Confederazione del Lavoro 

di due terzi degli scioperi nti parte si sia re- 
cata a Genova e par'e rimpatriata. 

Stamane, per l’occasione dell’anno giuridico 
] Procuratore del re ha voluto spezzare una 
lancia contro l’attuale movimento proletario, 
lamentandosi che male fece il pretore nel con: 
dannare a soli 3 giorni di detenzione gli scio- 
peranti del piroscafo Giannutri con la legge 

Ronchetti. 
I commenti guasterebbero. 

A Bari. 
Lo sciopero continua. 

Ci scrivono da Bari, 8 sera: 
Mercè l’intervento del sindaco, la nuova 

vertenza dei marinai era stata risolta rimet- 
tendosi la risoluzione ad un arbitrato. I rap- 
presentanti dei marinai infatti avevano accet- 
tato tale risoluzione, ma l’assemblea dei lavo- 
ratori del mare l’ha respinta, deliberando la 
continuazione. dello sciopero. 

Oggi si è riunito il Consiglio d’amministra- 
zione della Puglia che ha deciso di non cedere 
ordinando ai piroscafi postali di partire con 
equipaggi formati tutti di ufficiali, sicchè la 
situazione è ritornata alla sua prima acutis- 
sima fase. 

MOVIMENTO OPERAIO 
internazionale 

Il Segretariato Internazionale 

comunica: 

Il rapporto internazionale sul movimento 
delle federazioni delle. varie nazioni sarà 
pronto verso la fine del corrente mese; ne 
saranno mandate 3 copie gratuite ad ogni fe- 
derazione confederata. Quei Comitati centrali 
che ne desiderassero un mumero maggiore 0 
volessero farne acquisto, inviino ordinazioni im- 

mediate al Comitato Esecutivo della Confede- 
razione, con il relativo importo di 60 pfennig| 
per ogni copia. 

x 
ll segretario generale nazionale del Belgio 

propone di venire in aiuto dei compagni russi, 
il cui movimento sindacale comincia. a raf 
forzarzi. 

ll segretario internazionale consiglia ai se- 
gretari delle federazioni di organizzare delle 
collette in favore dei nostri fratelli di Russia; 
la cosa è già stata praticata in Danimarca e 
in Germania con esito soddisfacente. 

Le somme che si potessero raccogliere per 
tale scopo inviarle direttamente al Segreta- 
riato Internazionale dei Sindacati, G. Legien, 

Berlin, S. O., 16. SHE -Ufer, n. 15. 

La federazione di lessitori della Polonia 
russa domanda l'intervento dei compagni a 
pro degli operai messi in « lock-out » a Lodz. 

Ecco la causa del conflitto: 

agli operai tutti i vantaggi da questi rag- 
giunti a pr zzo di lotte continue. Per vincerne 
la resistenza, deliberarono di disfarsi d’ un 

quinto del loro personale, fosse poi questo 
colpevole (verso di loro, s’ intende) od inne- 
cente. Ela deliberazione sarà ‘mandata ad 
effetto se gli operai rifiuteranno di sottoporsi 
alle brutali esigenze degli imprenditori. Ora, 
è evidente che i compagni polacchi non vor- 
tanno piegarsi «a tanto obbrobrio, sicchè 
50.000. nostri compagni saranno gettati sul 
lastrico. In una circostanza simile, deve mo- 

strarsi efficace la solidarietà internazionale. 
La situazione politica della Russia non per- 

mettendoci di sperare che i sussidi mandati 
a mezzo della posta giungano a destinazione, 
i Segretari nazionali dovrebbero mandare le 

somme da loro raccolte al Segretariato inter- 
nazionale, per mezzo del quale saranno tras- 

messe a persone di fiducia e, da queste, agli 
operai in « lock-out ». 

i padroni di | 
Lodz, riunitisi a Berlino, decisero di togliere | 

Le Trade Unions inglesi nel 1905. | 
Alla fine del 1905, le Trade Unions erano 1136 

comprendenti !.887 823 soci. Pale cifra presenta 
un anmento dell’1,3°/ sul totale del 1904 ed 

luna differenza in meno di 2,7%, su quello 
del 1901, il più elevato di quanti siano stati 
statisticamente accertati. 

I cambiamenti più importanti si verificarono 
{ nelle tessili (aumento di 18.000 soci) e nell’edi- 
lizia (diminuzione di 20.000 soci). 

Il numero delle donne aderenti crebbe del- 
l°8% (125.102 nel 1904, 135.235 nel 1905). La 
maggior parte delle nuove organizzate appar- 
tengono alle tessili. 

Le cifre seguenti, relative a 100 delle prin- 
cipali Unioni inglesi (includenti i ‘due terzi 
circa degli organizzati) dànno un'idea abba- 

stanza chiara del progresso dell’organizzazione 
in Inghilterra nell’ultimo periodo decennale: 

Soci alla fine del !896 N. 987717, entrata 
totale Lst. 1.651.558, per socio Lst. 0,33,5 !/,; 
spesa totale Lst. 1.212. 135, per socio 0, DA 64 
rimanenza tot. Lst. 2.151.072, per socio0, 13,6 

Soci alla fine del 1905 N. 1.189.795, Souza 
totale Lst. 2.211 per socio Lst. 0,37,2; 3, 
spesa totale Lst. 2. 065. 781, per socio fat 8%, 
rimanenza tot. Lst. 4.808. 106, per socio ‘0, 81 1Ù 

Tl gruppo industriale in cui è maggiore l’au 
mento del capitale dal 1904 è quello delle tes- 
sili: I fondi vi erano di Lst. 688.662 alla fine 
del 1604 e di 761.695 nel 1905 (aumento del- 
1°11°/). I fondi delle industrie edilizie dimi- 
nuirono invece del 16,2%. 

Duravute l'ultimo decennio, le 100 Unioni 

esaminate spesero Lst. 16,768.000. Di tale 
somma vennero impiegate Lst. 2.357.000 pei 
conflitti del Javoro (14,1 °/); Lst. 3.715.000 per 

sussidi di disoccupaz. (22,2 °/;); Lst. 7,023,000 
per altri sussidi (41,89). 

Ecco ale ine delle cifre sulle quali sono state 
calcolate le percentuali. 

Il Congresso 

delle organizzazioni del Belgio. 

Togliamo dalla Voix du Peuple il resoconto | 
sul Congresso dei Sindacati del Belgio, che si | 
oceupò sopratutto della questione della neu- 

tralita politica delle organizzazioni operaie. | 

«Il Congresso dei Sindacati aderenti alla| 
Commissione sindacale belza Pa avuto luogo | 
a Bruxelles il giorno di Natale. 

I punti più salienti della discussione furono 
due; il primo riguardante il principio (final- 
mente approvato) della necessità della auto- 
rizzazione del Comitato direttivo per l’inizio | 

| di un movimento operaio; l’altro, anche più | 
lungamente dibattuto, riflettente le diverse | 
opinioni dei Congressisti intorno alla neutra- 
lità politica della Commissione. 

Sta in fatto ch’essa è una emanazione del 
Partit» operaio belga, dal quale fu creata or 
sono otto anni. 

Fra gli oratori il Deporte ricorda le origini | 
prettamente politiche della Commissione e il 
fatto che gli apolitici vi sono stati ammessi 
per tolleranza e per rafforzare l’organizzazione 
sindacale nonchè i risultati uuoito dovuti alla 
tutela socialista. 

Il Claude (di Verviers) insiste sull’impor- 
tanza dei Sindacati della sua regione raggrup- 
pati — per disgusto delle lotte politiche — 
sul terreno prettamente economico e sul fatto 

che, per sola paura dei partiti politici, rinun- 
ciarono finora ad aderire alla Commissione, 
sindacale gli 11. 000 operai delle Tessili. 
L’Huysmans vorrebbe trovare il modo di 

conciliare le due tendenze per evitare di inde- 
bolire 1° i operaia. frazi 
le forze tra un Partito Socialista ed un Partito 
del Lavoro: 

Il Baek fa risslire, non già all’affiliazione 
a questo o a quel partito. politico, ma alla 
esiguità delle quote versate, la debolezza del- 

3 son DG G bai s %. ©. l'organizzazione sindacale. Non vorrebbe che 
s2|° Si S = n £ S n Pi 
SE si £ si Si SS & all'indomani del magnifico movimento di Ver- 

| SARAI SEO __’’ 1‘|viers, gli operai coscienti dessero al capita- | Fi BOE 3 
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L-- La lotta continua nel cantone Ticino. 
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ci vogliono assolutamente reintrodurre il sistema E SE. Î aa ds 3 S 3 & & |dellavoro a cottimo che fu abolito con un 
SEE 8 z S Si 3 8 contratto di lavoro bilateralmente firmato il 

si a 10 marzo 1906 ; perciò il boicotto di queste 
s 95 823.8 £g |due ditte continua. 
Di oe N eerea SE Vi raccomandiamo dunque di non venire nel 

Ecco poi un quadro delle spese di disoccu- 
pazione nelle principali industrie: 

it 
Ed liziyx | Miniero Tn @ Tessitura n, 

di 00 sestrue n Si 

Lst. Let. Leti Le 
1896 25.099 112.044 34.244 | 44,846 
1901 67,298 132.032 43.999 62.758 
1904 137,392 503.749 71.024 91.889 
1905 143.023 229.293 24.428 88.815 

Come si vede la spesa per sussidi di disoc- 
cupazione è stata in continuo aumento fino al 
1904; il 1905 segna una diminuzione della di-| 

soccupazione e una ripresa della congiuntura 
favorevole. 

Cantone Ticino fino a lotta terminata, per 
non essere eventualmente ingaggiati da altri 
padroni i quali eseguiscono lavori per le ditte 
boicottate. 

Per informazioni e consigli scrivere alla 
Camera del lavoro di Lugano. 

COMUNICATI 

Al prossimo numero l’esito del| 

referendum indetto fra i deputati, 
|peril progetto dilegge sull’inden-| 

nità parlamentare. Preghiamo i 

deputati, che ancora non l’hanno 

fatto, a voler rispondere. 

‘Movimento Operaio Nazionale 
La clausola rossa. 

Un’oncia di fatti vale più di un quintale 

| di parole. E l’oncia di fatti in questo caso 

non è invocata per ritorcere i vecchi p 

simismi sull’opera sonnolenta dei pratici, 

| quanto per. dimostrare. dove sta di casa la 

vera rivoluzione. 

Ciò che più salta agli occhi nel contratto 

stipulato fra la ditta « Itala » e la Federa- 

zione metallurgica; è la clausola che riserva 

all’operaio il diritto di sciopero ‘quando sia 

questione di un grande interesse pubblico 

che coinvolge l’interesse e la solidaretà di 

tutte le categorie di lavoratori. 

L'affare finanziario avrebbe potuto essere 
più grasso o meno grasso di quel che sia 

stato senza che perciò venissero a mutare 

sensibilmente i "rapporti tra operai e pa- 

droni. Nel qual caso avrebbe potuto inte 

ressarci assai mediocremente. 

Invece gli operai organizzati ‘non si li 

mitarono a valersi dell’organizzazione per 

farla agire come istrumento che fa elevare il 

saggio del salario o che garantisce certi 

vantaggi economici, ma se me valsero per 
sconvolgere, per sovvertire i vecchi rapporti 

di dipendenza da padrone a servo, e per 

crearne dei nuovi tanto in riguardo della 

padronanza come-in riguardo al restante 

della massa lavoratrice. 

Lavoratori meno coscienti, meno imbe- 

vuti di socialismo avrebbero potuto conchiu- 
dere un contratto di lavoro senza clausole 

di natura sociale e politica, senza chiedere 
al capitalista nulla di più di una compar- 

tecipazione più larga, di una fetta un po 

più grossa della torta del profitto industriale, 
La vittoria non avrebbe perciò cessato di 

essere una vittoria, ma una Vittoria di ca- 

Tattere strettamente economico; una vittoria 

chiusa che avrebbe creato una categoria di 

privilegiati, per il quarto d’ora onde. le 

sorti dell’industria volgono propizie, e fatto 
gioire non pochi conservatori. 

La clausola rossa, la clausola che salva 

\| guarda e riconosce in un contratto sotto- 

scritto da industriali ed operai, il diritto e 

il fatto di uno sciopero per l’occasione in 

cui la restante parte del proletariato dovesse 
ticorrere a questo estremo, costituisce l’avve- 

nimento più profondamente rivoluzionario che 

nel campo della pratica si sia fin qui ottenuto. 

Taluno assurgendo a più vaste conside- 

razioni potrebbe dimostrare quanto sia fal- 

lace la teorica che fa assegnamento sul 

progressivo inacerbirsi dei rapporti di classe. 

Per conto nostro ci limitiamo a studiare co- 

scienziosamente l’avvenimento. 

In una teoria sola noi riponiamo una fi- 
ducia senza limiti. Nella teoria, cioò, che 

la massa, appena è fatta accorta di ciò che 

può, mira diritto a’ suoi scopi facendo giu- 

stizia di tutto ciò che è caduco e vano. 

L'abolizione del lavoro notturno 
dei prestinai di Vercelli. 

Anche i prestinai di Vercelli, come quelli 
di Torino di Biella, di Alessandria e di tante 

altre città, sono iuscitiad imporre l’aboli- 

zi ne del lavoro notturno. 

]l Regolamento municipale d’igiene, andato 
in vigore il 10 novembre u. s., contiene le 
disposizioni seguenti : 

« Art. 33 (bis). — È vietato ai panattieri, 
fornai e pasticcieri il lavoro notturno, dalle 
ore 22 alle 4. 

«In caso di specialissime circostanze che 
determinino immigrazione ed accorrenze im 

provvise o straordinarie di popolazione potrà 
il sindaco, su proposta dell'Ufficio di poliz 
urbana, sentito il parere dell’ufficiale sanitario, 
autorizzare eccezionalmente il lavoro notturno. 

«Tale autorizzazione però dovrà rinnovarsi 
giorno per giorno e si intenderà estensibile a 
tutti i panifici. 

< Per mantenere l’osservanza del divieto 
del lavoro notturno e per accertarne le er ene 

tuali contravvenzioni, gli agenti di polizia 
urbana e rurale avranno facoltà di procedere, 
in ogni tempo, ad ispezionare i locali adibiti 
ad uso di Panificio e di forno e loro annessi. 

«Le contravvenzioni al presente articolo 
saranno punite a mente dell'art. 60 della legge 
922 dicembre 1888, N. 5349, e vi s’intenderanno 

applicabili le norme degli art. 202 e 203 della 
legge Comunale e Provinciale (testo unico 
approvato con Regio Decreto 8 maggio. 1898, 
N. 168)». 

La vittoria è frutto dell’organizzazione di 

classe. 

Il Referendum 
per l’organizzazione dei ferrovieri. 

La Commissione del Riscatto e del Sinda- 
cato ferrovieri italiani, incaricata di concretare 
uno schema di Statuto perla fusione delle due 
organizzazioni, ha deliberato di sottoporre alla 

approvazione di tutti i soci il quesito se- 
guente: 

« Volete che le due ‘rganizzazioni « Riscatto 
Ferroviario » e « Sindacato dei Ferrovieri » si 
fondano in una sola, e approvate, quindi lo 
Statuto compilato e la conseguente necessaria 
fusione dei capitali e di quanto altro è di 
proprietà delle due organizzazioni sindacate 
per il mantenimento dei diritti acquisiti? ». 

La votazione avrà luogo nei giorni 10, 11, 
2 e 13 corrente. Le operazioni di scrutinio 
avranno luogo nei giorni 17 e 18. 

La grande vittoria 

dei lavoranti fornai a Lucca. 

Togliamo dalla Sveglia del Panattiere: 
<Ilavoranti fornai orgavizzali in Lega di 

Miglioramento aderente alla Iocale Camera 

del lavoro il 12 ottobre u. s7 inviarono un 
memoriale ai proprietari, col quale richiede- 
vano una unica tariffa di lavoro, essendo re- 
tribuita in questa città una medesima quan- 
tità di lavoro in diversa misura. 

Ecco Je modeste richieste dei lavoranti 
fornai: 

Per ciascun forno inferiore a N. 80 pani: 
L. 1,70. 

Per ciascun forno da N. 80 a 90 pani: 
L. 1,90. 

Per ciascun forno da N. 90 a 100 pani: 
L. 2,05. 

Per i forni di capacità maggiore: 
in più per ogni tavola. 

Il memoriale non ebbe nessun esito. 
Di fronte allo sprezzante e sdegnoso silenzio 

dei proprietari, avanti di ricorrere all’extrema 

ratio dello sciopero, i lavoranti fornai si ri- 
volsero al prefetto, il. quale indisse. un’adu- 
nanza fra i proprietari, che andò deserta per 
lo scarso numero degli intervenuti. Solo dopo, 
nuove e pressanti sollecitazioni, i proprictari 

riunitisi approvarono un ordine del giorno, 
col quale non solo si eludeva la questione 
principale, ma si stabiliva un nuovo metodo 
di lavoro. 

Non essendosi raggiunta un'intesa fra Je 
due Commissioni di proprietari e lavoranti, 
di comune accordo fù indetta una nuova adu- 
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Ooutinuazione, vedi numero preoedento 

Quaglino. — Prima di procedere a tale diseus- 
sione, credo necessario si proceda alla nomina 
della Commissione per la verifica dei poteri, 
perchè altrimenti noi potremmo finire il Gon-| 
gresso prima che la Commissione medesima | 
abbia portato il suo responso. 

Branconi. — lo pure credo che la pragiudi- | 
ziale Lenzini sia intempestiva, e sono d’accordo 
col desiderio espresso da Quaglino. 

modo di convocazione del Congresso, per quello | 
che si riferisce ai rappresentanti delle singole 
Sezioni. 

vviso di convocazione è detto che tutte 
le varie organizzazioni hanno diritto a tanti 
rappresen tanti quante sono le centinaia di soci 
che le compongono. In seguito, e quasi in con- 
trasto con questa disposizione, è detto che uno 
solo dei. rappresentanti ha diritto al voto. A 
me la cosa non pare né logica nè giusta, perchè 
si verrebbero a monopol re nelle mani di 
pochi compagni tutte St deliberazioni del Con 
gresso. 

Ora il Congresso è fatto per uno scambio di 
îdee e di opinioni; ed io proporrei che per ra- 
gioni di giustizia e di logicità i voti di una 
organi zione venissero suddivisi tra tutti i 
rappresentanti dell’Associazione medesima. 

fo questa proposta non ho aspettato a farla 
fino ad ora, per far perdere tempo al Con- 
gresso, ma ne ho scritto. al Comitato ordina- 
tore perchè ne tenesse conto. Il Comitato in- 
vece ha deciso il sistema precedente, allo scopo 

‘otàre più in fretta. 
‘a questo, oltre che essere contrario allo 

irito della lettera di convocazione, è qualche 
a-che non voglio qualificare. (Applausi, ru- 

morì). 
Dell'Avalle. — lo ho osservato che per fare la 

votezione secondo la proposta Suzzani sareb- 

mia pregiudiziale riguarda il | 

| bero occorse parecchie ore, il che avrebbe cer- 
tamente pregiudicato il buon andamento del 
Congresso. D'altra parte noi abbiamo già un 
precedente nel Congresso che si terrà a Roma. 
Farò inoltre notare che non tutti i rapprese 
tanti potrebbero aver diritto al voto, poichè 
so di. una organizzazione che con 120 ‘aderenti 
ha mandato cinque rappresentanti. Io credo 
poi che adottando il sistema di votazione pro- 
posto non si possano spostare i risultati del 
Congresso, e non mi pare che si debba perdere | 
altro tempo su questo. 

To sono d'accordo con Suzzani 
nel ritenere che tutti abbiano diritto a diseu- 
tere ed a votare, secondo i termini della Jet | 
tera di convocazione (Rumori, drone). 

Chiesa. — Io metto ai voti.. 
Zocchi. — La parola! 

è affermato che noi non possiamo parlare! 
Si è affermato che noi siamo pagati 
del baccano! Io dico che in tuite le assemblee, 
quando si avanza una pregiudiziale, si ammette 
che uno parli in favore ed uno contro. Invece 
qui non si osserva questa norma. 

Io sono decisamente favorevo'e alla proposta 
Suzzani, perchè può benissimo darsi che una 
organizzazione mandi due rappresentanti, dei 
quali uno abbia una tendenza e l’altro un’altra, 
Se si afferma che qui non ci. sono tendenze; si 

falsi tendenze ve ne sono, e 
che esse si sono manifestate 

sin dalla convocazione del Congresso. 
Presidente. — Ma parli della pregiudiziale! 
Zocchi. — Io voglio che la pregiudiziale sia 

accolta, perchè ci sono delle tendenze, e voglio 
dimostrarlo. 

Dell’Avalle. — Non prendete occasione per 
fare un discorso! 

Zocchi. isco ai compagni che le Ca- 
mere -del oro di Piacenza, Parma, ecc. non 
hanno aderito al Congresso perchè nel suo or- 
dinamento hanno visto una certa Hlegalità. 

Presidente. — Ma adesso conchiuda! 
Zocchi.—Il metodo adottato non è un metodo 

che possa essere accettato daila collettività. 
Presidente. Metto ai voti la proposta Suz- 

zani, che invece di essere lasciato il voto ad 
un solo rappresentante delle singole organi 
zazioni, esso sia dato a tutti i rappresentanti. 

per fare |4 

La proposta Suzzani è respinta. (Proteste, 
applausi). 
Rodolfi.— Noi siamo stati eletti dai lavoranti 

in gomma in due, con diritto di rappresentare 
400 voti a testa. In seguito alla votazione, ci 
ritiriamo, perchè io non ho l’autorità di rap- 
presentare: 800. voti. 

Presidente. — Passiamo alla nomina della 
Commissione per la verifica dei poteri. 

Quaglino. To propongo i seguenti nomi : 
Ricciotti Leone - Marchi Pietro - Mariani Ame- 
rico - Leonardi Pietro - Quaglino Pietro. 

Deli” £ Avalle. — Sono stati proposti anche i 
seguenti : Benati, Cattaneo, Vergnanini, Suz- 

i, Cattorini. 
Corradi. — Io domando che nella Commis- 
one ci una buona minoranza che serva 

De Falco. Credo di ess:re interprete del 
pensiero dell'assemblea protestando, contro le 
dichiarazioni czaresche di Quaglino: qui non 
vi sono ukase; qui è l'assemblea che comanda 
sovrana. lo appoggio la prop sta Corradi perchè 
sela minoranza e composta di quattro membri, 
un voto è più facilmente spostabile, special- 
mente quando nella maggioranza vi è partito 

| preso. Per questo l'assemblea deve votare una 
| minoranza come l’ha proposta Corradi, o nes- 
suna minoranza. 

Carusini. — Se tutti i lavoratori che spen- 
dono delle migliaia di lire per le ‘organizza- 
zioni fossero qui a vedere l’and'imento di 
questa assemblea, io vedrei purtroppo cadere 
un mondo di ‘popolari à e spezzarsi l'idolo che 
i lavoratori si sono costruito. (Approvazioni). 

Stràneo. — Il contegno provocante di certi {di controllo; per questo propongo che la Com- 
missione sia non di cinque, ma di nove, con| 

della minoranza. Propongo Bartolini, Bi-| 
telli, Suzzani .e Lulli. 

Quaglino. — Yo mantengo la mia proposta | 
di cinque membri senz'altro, senza minoranza, 
e tanto meno coi nomi proposti da Corradi. 
(Grida, rumori). 

Dell’Avalle. — Siccome sento che si parla 
di paura, av verto che il Congresso fu ordinato | 
da me, da Chiametti e dagli altri del Comi- | 
tato, e siamo pronti a rispondere se ci si dice| 
di avere fatto delle cose nascoste. 

Leonardi. — Dichiaro che non accetto di far | 
parte della a Quaglino. 

Presidente. La parcla a Quaglino, che è 
la parte proponente. 

Quaglino. To avevo insistito sopra una| 
Commissione di cinque membri. Jl Comitato 
ordinatore mi pare disposto ad accedere alla 
idea che ci sia una minoranza, ed a me poco 
importa di aggiungere due nomi; ma se volete 
quattro rappresentanti della minoranza, io in- 
sisto nella mia proposta di cinque: 

Presidente. Metto ai voti Ja chiusura. 
Ghi approva alzi la mano. 

La chiusura è approvata. 
Cattaneo. Io mi stupisco dell'andamento 

di questo Congre 0, che presenta tutti i ca- 
ralteri del parlamentarismo borghese. di 
possiamo oggi gridare sinceramente: ‘a 
Giolitti! (Risa, rumori). 

Vi 

viveurs delle organizzazioni.. 
(I clamori dell’assemblea gl i impediscono di 

| continuare: il tumulto si prolunga per parecchi 
minuti). 
Romanini. — Propongo tre della maggio- 

ranza e due della minoranza. 
Presidente. — La parola a Quaglino per 

fatto personale. 
Quaglino. — Io non voglio molestare 1”: 

semblea con il mio fatto “personale, e volon- 
tieri anzi voglio ammettere che la. frase che 

a sollevato. il pandemonio ssia sfuggita inav- 
vertitamente a Straneo. Se qui ci sono degli 
stipendiati delle organizzazioni ‘operaie, mi 
sembra che ci anza occhi fissi 
sempre su di-loro per giudicarli e per vedere 
se essi sfruttano il proletariato, o se dedicano 
invece ad esso tutte le Joro energie e le loro 
attivi Del risto basta rilevare che questi 

endiati sono stati scelti dàl proletariato 
€ (Approvazioni). 
Straneo. Se il Congresso mi avesse 

sciato continuare, avrei “spiegato la mia f 
Da un quatto d’ora vedevo Quaglino far degli 

\'atti che tutti disapprovavano, e nello sdegno 
mi è uscita una frase che non avrei voluto 

{ dire. Invoco tuttavia la testimoniai za dell’as- 
semblea se Quaglino ha tenuto un cont 
scorretto ultimamente, e sebbene io deplori 
mia frase, devo pur far notare che imposizioni 
noi nen siamo disposti a subirne. 

st 
la- 

[ol
 no |} 

« Presidente. — L'assemblea. prende atto e 
passa oltre. 

Quaglino. — Straneo confonde l'assemblea 
con sè stesso! (Approvazioni). 

Fusacchia. ‘A nome dei miei compagni 
repubblicani devo. dir: che noi abbi mo ac- 
colto con entusiasmo l’idea della CGonfedera- 
zione del Lavoro, che venisse una buona volta 
a raccogliere Je:forze proletarie. Ma quello che 
depli ro scno le questioni personali ; questicni 
personali che dovrebbero scomparire di fronte 
agli interessi supremi dei lavoratori; e devo 
dichiarare che, se queste beghe continueranno 
ancora, io ed i miei amici abbandoneremo 
questa sala. 

Pinti. — lo mi dichiaro favorevole alla pro 
posta Quagliro, perchè colla lista da lui prc- 
posta tutte le tendenze verrebbero ad essere 
rappresentate nella Commissione nella propor- 
zione più giusta e più logic. 

Corradi. — Perchè il Congr sso termini bene 
occorre che vi sia sempre la possibilità di uno 
spostamento di voti in favore della minoran:a. 

Presidente. Quaglino insiste nella sua 
proposta di setti 

Quaglino. — Sì, 
Presidente. 

cinque nomi proposti da Quaglino. 
prova alzi la mano. 

(La lista proposta da Quaglino è appro- 

irsisto. 
To metto in votazione ora ì 

Chi ap 

To propongo ora i miei quattro. 
Presidente Credo sia meglio che l’asser 

blea nunci prima sulla progosta di quattro 
o sulla proposta di due: se quest’ultima riu 
scisse ad avere la maggioranza, ‘la votezi 
sarebbe chiusa definitivamente. 

Si procede alla votazione: 
dubbio. 

Prima di procedere ad una seconda vota- 
zione, invito i signori Bifelli, Corradi e Giolli 
a venir al banco della Presidenza per assi 
stere alla votazione. 

i. D'accordo colla compagna Bi- 
arare che con una votazicne 

zeta di mano si av.à s mpre un il 
tato dubbio: occorre che si voti colle schéde 
e per rappresentanti. 

l’esito rimane 

(Continua).



La Confederazione del Lavoro 

nanza pel giorno 26. Ma il 25, riunitisi i pro- | 
prietari, deliberarono di rompere ogni trat-| 
tativ. 

In seguito a questo, i lavoranti fornai deli- 
berarono lo sciopero. Il giorno 28 tutti si 
astennero dal lavoro. 

La Lega pubblicò un manifesto per rendere 
edotta la cittadinanza della vertenza e dei suoi 
precedenti. 

Ilavoranti fornai, compatti, senza defezioni, 

colla calma che è propria di coloro che sanno | 
d’avere delle rivendicazioni e dei diritti da| 
reclamare, appoggiati dalla simpatia dell’in- 
tera cittadina’ zà, forti delle loro ragioni, 
aspeltarono fidenti Ja risoluzione della ver- 
tenza. E-questa non si fece aspettare. Dopo 
soli due giorni di lotta, la vittoria ottenuta 
è stata completa ». 

Federazione Italiana 

fra i Lavoratori del Libro. | 

Il Comitato Centrale ha diramato alle sue Se- 
zioni la seguente circolare: 

Spett. Comitato, 
L'assemblea degli impressori di Milano, rel- 

l'approvare, unanime, l’adesione alla. Confe- 

derazione del lavoro, faceva pure invito al 
Comitato centrale di esortare tutte le Sezioni 
ad aderire « cooperando con tutte le forze 
acchè il nuovo organismo abbia vita florida 
e duratura nell’interesse delle classi prole- 
tarie ». 

E il Comitato centrale, nella sua seduta del 
21 corre ite, dopo esauriente discussione, dalla 

quale ebbe ad emergere che l’adesione alla | 
Confedera ione — erede di quel Segretariato 
della Resistenza al quale aveva aderito il Co- 
mitato Centrale del tempo, ottenendone ratifica 
e conferma di adesione dal Congresso di Roma 
del 1904 — è, non pure contemplata, ma vo- 

luta dallo Statuto fondamentale (art. 8, let- 
tere e, g, è), ha volontieri accettato l’incarico. 

E° un fatto che il restringere la lotta fra 
capitale e lavoro alla riduzione degli orari ed 
agli aumenti dei salari, senza tener conto 

delle mille forme traverso le quali il capita- 
lismo cerca ritogliere ciò che il proletariato 
ha saputo strappare, è opera se non sterile 

certo di ben poco vantaggio. 
Al contrario, ove il proletariato sappia en- 

trare risolutamente nella vita, di cui è pure 
tanta parte, e, senza preconcetti dottrinari, si 

provi a velgere a proprio profitto le circostanze 
economiche e politiche; ove esso ricordi che 

la politica economica è tutta intera la politica, 
poichè non v'è fatto politico degno di tal nome 
che non abbia — palese od occulto — un mo- 
vente economico ; «ve s’addestri a scorgere 

in tutti i più notevoli fenomeni della vita 
pubblica — anche in quelli apparentemente più 
lontani dal suo ordine d’idee —. il giuoco di 
interessi economici in contrasto, e si sforzi 

di far valere i suoi interessi di produttore di 
quella ricchezza che non dovrebbe essere mer- 
canteggiata senza il suo consenso, ben altri- 
menti utile diventa la sua azione. 

Quest'opera si propone di compiere la Con- 
federazione del lavoro e noi crediamo che sia 
nell'interesse di tutte le Sezioni l’aiutarla. 

Poteva fino a poco fa essere in qualche seru- 
poloso il dubbio che la Confederazione volesse 
agire esclusivamente nell’ordine d’idee del 
partito socialista; ma la recente deliberazione 

del Congresso Repubblicano di Bologna, di 
invitare gli operai di fede repubblicana ad 
aderire, è tale un solenne riconoscimento del- 
l’indip della Confed î dai partiti 
politici da dover togliere ogni dubbio in pro- 
posito. 

Per queste ragioni il Comitato Centrale 
crede di far opera realmente utile invitando 
le Sezioni ad aderire alla Confederazione del 
Lavoro. 

Salute ed auguri pel nuovo anno. 
Pel Comitato Centrale 

EMANUELE FERRARI, presidente. 
Ernesto GowpoLO, segretario. 

L'adesione alla Confederazione del Lavoro 
costa centesimi dieci all’anno per ogni socio. 

Chiarimenti e Statuti devono essere chiesti 
alla Sede della Confederazione stessa in Torino, 

corso Siccardi, 12. 

Federaz. Nazionale Arti Edilizie. 
Il Comitato centrale ha diramata la seguente | 

circolare : 
Torino. data del timbro postale. | 

Spettabile Sezione, 

Il Referendum pubblicato nell’Edilizia del 

1° dicembre, rivolto alle Sezioni, è rimasto 

pressochè senza risposta. 
Da ciò il Comitato centrale arguisce che i 

Consigli direttivi delle Sezioni poco si curano 
di quanto viene portato a loro conoscenza a 

mezza dell’organo ufficiale; così spese sopra 
spese, tutto pel disinteressamento dei Con- 

sigli stessi. 

Ora il Comitato Centrale invita cotesta Se- 
zione a rispondere al Referendum entro il 15 
gennaio 1907. 

Fraterni saluti. | 
p. Il Comitato Centrale | 
QuaGLINO GIOVANNI. | | 

Agitazioni in corso. 

Muratori. - Budrio, Ravenna, Schio, Oneglia, | 
Mogliano, Bologna, Belluno, Alessandria, 
‘Torino, Porto Maurizio. | 
Fornaciai e Mattonai. — Novi Ligure, Cecina, 

Dolo, Imola, Cesena, Faenza, Carpi, Torino, 

Ravenna. 
Fornaciai di calce. — Lavriano. 
Marmisti. — Torino, Mondovì. 
Scalpellini. — Varese. 
Decoratori. Torino, Vercelli. 
Cementatori. — Modena, Vercelli, Porino. 

Scioperi in corso. 

Fornaciai da calce. — Casale Monferrato, 
Lavriano, 

Fornaciai e mattonai. — Imola. 

Cavatori di Pietra. — Murisengo. 

Lavoratori, il semplice annuncio deve ba- 
stare per tenervi lontani da queste piazze di 
lavoro. 

si I postali telegrafici 

per la riforma del loro organico. 

Ci scrivono da Milano, 8 (c. d.): 

Nella sala principale della Camera del La- 
voro ebbe luogo ieri sera una numerosa as- 
semblea del personale postelegrafico di 4* ca- 
tegoria, convocato per discutere e deliberare 
in proposito al nuovo progetto presentato dal 

ministro Schanzer per la riforma organica del 
personale. 

Dopo un esame di tulti gli articoli di detto 
progetto riguardanti gli agenti subalterni e 

che furono spiegati e chiariti dal segretario 
del G. C. della Federazione, ed in seguito ad 
una vivace discussione, alla quasi unanimità 

venne approvato il seguente ordine del giorno: 
« Gli agenti subalterni di Milano, riuniti in 

Assemblea la sera dell’8 corr.; 
< preso in esame il progetto di organico 

presentato al Parlamento nella seduta del 
21 dicembre scorso, dal ministro Schanzer; 

« mentre dichiarano di approvare in mas- 
sima le disposizioni in esso contenute e, ri- 

spetto alla 4* categoria, specialmente quelle 
che regolano il reclutamento degli agenti fuori 
ruolo ed il loro e l’introduzione degli aumenti 
quadriennali ; 

«si dolgono che la importante questione 

della pensione agli agenti subalterni ammessi 
dopo l’organico Stelluti-Scala non sia stata 
risolta e deliberano di continuare l’agitazione 
per riuscite allo. scopo, pur prendendo atto 
delle dichiarazioni fatte in proposito dai mi- 
nistri del Tesoro e delle Poste e Telegrafi; 

«mandano un voto di plauso alla Fede 
razione Postale-Telegrafica e Telefonica, la 
quale con l’opera sua di propaganda e di pres- 
sione sui pubblici poteri, coadiuvata dalla 
energica azione :arlamentare del benemerito 
presidente, on. Turati: riuscì a far presentare 

l’organico attuale che, se non rappresenta la 
completa sistemazione del personale, è pure 
una grande conquista della organizzazione; 

< sì augurano che in un prossimo avve- 
nire siano elevati gli stipendi minimi insuffi- 
cienti ai bisogni sempre crescenti della vita; 

< e fanno voti che, nella discussione pat- 
lamentare il progetto possa giungere in porto 
‘con quelle modificazioni che valgano a riem- 

ire le più sensibili lacune e a rendere piena 
giustizia alle categorie meno favorite e spe- 
cialmente a quella degli aiutanti ed alla classe 
degli allievi guardafili ». 

Il nuovo direttore della Terni 
Comincia male. 

erni, 6 (7). — È'‘giunto il nuovo presi- 
dente del a Terni, comm. Orlando, accompa- 

gnato dal direttore generale della Società: ed 
appena giunto ha fatto affiggere nei cantieri 
un manifesto col quale avvisa gli operai che 
saranno accordati gli aumenti a seconda del 

concordato redatto per la soluzione dell’ultimo 

sciopero dei meccanici, 
Questo avviso ha sorpreso'‘gli operai, perchè 

se il manifesto parla di salario, non fa accenno 

qualsiasi agli altri miglioramenti, che dovranno 
essere attuati in questi giorni; e sempre a 
norma e ad evasione di quel concordato. 

Gli operai meccanici sono per questo, ed 
anche per l’istituenda cooperativa, ‘stati ‘con- 
vocati alla Camera del Javoro per discutere spe- 
cialmente il comma dell’ordine del giorno: 
«mancata attuazione del concordato ». 

I muratori di Alessandria. 
Riceviamo : 
< Benchè da poco federati, abbiamo spedito 

ai principali il memoriale per ùn aumento di 
salario e l’abolizione del cottimo. Sembra che 
i nostri signori capitalisti vadano in cerca di 
operai nelle città vicine » 

I compagni restano avvisati. Nessuno accetti 
| lavoro per Alessandria sino a vertenza liqui- 
l'data. Stimiamo superfluo qualsiasi. appello 
| ben sapendo che i federati nostri non aspirano 
| all’infamia del krumiraggio. 

Le Cooperative agricole nel Lazio. 

Una nuova istituzione proletaria. 
Roma ((a ira). — Una delle iniziative più 

ardite e più proficue dei nostri compagni ro- 
mani è stata nello scorso anno 1906 quella 
della istituzione delle Cooperative agricole nel 
Lazio. 

La cooperazione nell’agricoltura, se ha dato 
buoni frutti altrove, non può trovare in Italia 

terreno più promettente che nel nostro Lazio. 
Siamo, è vero, ancora agli inizi, ma gli 

sforzi dei nostri compagni hanno dato già no- 
tevoli risultati. Il movimento cooperativo si 
è andato ramificando, al lato del movimento 

| di resistenza, in tutte le campagne del Lazio 
settentrionale. 

Il Comitato promotore del quale fanno 
parte provetti organizzatori ha pubblicato 
n questi giorni una relazione del lavoro com- 

| piuto che merita di essere segnalata‘nel gior- 
nale della Confederazione. 

E nel prossimo numero ve ne invierò un 
sunto il più possibile comprensivo ed esatto 

#% 
La Banca di Sconto e Sovvenzioni per le 

Cooperative è un fatto compiuto. 
I promotori — operai organizzatori e stu- 

diosi del movimento operaio tutti -— hanno 

lavorato in questi ultimi tempi indefessa- 
mente, per dare forma al loro progetto. 

Il nuovo istituto, essendo esclusivamente 
dedicato alle Cooperative, va da sè che esclude 
qualsiasi concetto di speculazione. 

E’ stato formulato lo statuto costitutivo, è 

stato determinato il capitale iniziale, sono 
stati stabiliti i rapporti con le organizzazioni 

esistenti nel campo della cooperazione. 

Noi ci riserviamo di esaminare tutto questo 
materiale di studio e di attività feconda che 
viene d’un tratto gettato fra i meccanismi in 
verità un po’ torbidi della nostra vita operaia. 

MOVIMENTO CAMERALE 

Un convegno opportuno. 

La Camera del Lavoro di Gallarate ha esteso 
il seguente invito: 

« Voi sarete certamente a conoscenza che 
col veniente giugno il lavoro notturno per le 
donne dovrà essere completamente abolito e 
che con tutta. probabilità gl’industriali, gio- 
vand. si delle concessioni di legge. istituiranno 
dei doppi turni di lavoro, dividendo la mae- 
stranza in due squadre, facendole lavorare 

complessivamente dalle 5 alle 23, o dalle 5 
alle 22, se sarà ratificato dal Parlamento ita- 

liano il; concordato di Berna. 
« È necessario quindi che non solo: gl’in- 

dustriali diano il loro parere in proposito, 

risolvendo la questione nel loro esclusivo in- 
teresse, ma che la massa lavoratrice emetta 
anch'essa i suoi desiderali. 

« Questa Camera del Lavoro ha quindi di- 
sposto perchè il 20 gennaio, alle ore 10, nei 
locali della Camera, sia tenuto un convegno 

degli operai addetti all'arte tessile (filatori, 
tessitori, tintori) per lo svolgimento di questo 
tema: L'orario di lavrro negli stabilimenti 

tessili in seguito all'abolizione del V voro not- 

turno e alla ratificazione del concordato di 

Berna. Relatore sarà il nostro segretario ca- 
merale Giovanni Bitelli ». 

Non è forse fuor di proposito una breve 
dilucidazione degli scopi di quest’adunanza. 

L'art. 5 della legge 19' giugno 1902 che 
avrà piena applicazione col giugno prossimo, 
definisce l’orario che dev'essere considerato 
come notturno e nel quale è proibito ogni 
lavoro a tutte le donne impiegate nelle in- 
dustrie. Dice l’art. 5 capoverso: 

<« Per lavoro notturno s’intende quello 
che si compie tra le ore 20 e le ore 6 
dal 1° ottobre al 31 marzo; e dalle 21 alle 5 
dal 1° aprile al 30 settembre. 

< Dove però il lavoro è ripartito in 
due mute, esso, potrà cominciare alle ore 5 
e protrarsi sino alle ore 23 ». 

Le due mute, come ognuno vede, potreb- 
bero lavorare. 9 ore ciascuna, usufruendo 
di un riposo intermedio di un’ora e mezza, 
giusta quanto dispone l’art. 8 della stessa 
legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 

Senonchè è ‘enuta ultimamente (26 
settembre u. s.) i ‘venza internazionale 
di Berna, dove ve.» dai rappresentanti le 

1 varie potenze (tra le quali l’Italia), stipulata 
una convenzione in materia, la quale porta, 
all'art. 2, questa disposizione: 

< Il riposo notturno contemplato con 
l’articolo precedente, avrà una durata minima 
di undici ore consecutive; in queste undici 
ore, qualunque sia la legislazione di ogni 
singolo Stato, dovrà essere compreso l’in- 
tervallo dalle 10 della sera alle 5 del mat- 
tino. ». 

La Convenzione di Berna adunque estende 
di un'ora, in confronto della nostra legisla- 
zione, la durata massima. del riposo not- 
turno; ed aumenta di un’ora l’intervallo 
minimo di sospensione del lavoro di notte, 
di guisa che la facoltà accordata all’indu- 
striale di valersi delle due mute verrebbe 
ad effettuarsi coll’introduzione . delle due 
mute lavoranti otto ore e mezza anzichè 
nove ore. 

Nell’un caso e nell’altro è indiscutibile 
che la convenzione di Berna segna un mi- 
glioramento sulla nostra legislazione. Ma 
appunto perciò è necessario che il proleta- 
riato più immediatamente interessato s’agiti 
per chiedere al Parlamento la ratifica della 
Convenzione, ciò che porterà, a breve an- 
dare, la modifica della legge in un senso 
più conforme ai suoi interessi. 

Tengano presente i lavoratori che gl’in- 
dustriali interessati non mancheranno di 
agitarsi per lo scopo opposto. 

La conferma di Carlo Dell’Avalle 

a segretario della 

Camera del Lavoro di Milano. 

Milano (C.). — Carlo Dell’Avalle, il vecchio 

e fidato nostro compagno, è stato a grande 
maggioranza, nell’ultima seduta del Consiglio 
Generale della Camera del Lavoro, riconfer- 
mato a segretario della medesima. 

Non ‘mancarono gli avversari di spezzare 
contro la sua persona tutte le lancie, cercando |, 

di denigrarlo di fronte ai compagni coll’ormai 
vecchia leggenda del tradimento nello scio- 
pero dei ferrovieri. 

Ma ormai l’opera di denigrazione inaugu- 
rata dai -indacalisti contro i migliori com- 
pagni che non la pensano come loro, va 
diminuendo d’intensità; le bende cominc.ano 
a cadere dagli occhi del proletariato, ed i mi- 
gliori nostri vengono apprezzati per quel che 
realmente valgono. 

Auguri e congratulazioni a Dell’Avalle. 

Rendiconto dal 15 Ottobre al 31 Dicembre 1906. 

ENTRATA 

Confederazione: 

Dal Comitato ordinatore del Congresso della 
Resistenza VITO quote spettanti al- 
l’ex Segretariato ed al Comit. anticip. (*) da 
Gamere di Lavoro e Federazioni) L. 341 — 

Contributi straordinari da compagni 
e da organizzazioni È » 1038,50 

Dalla Gamera di Lavoro di Genova per 
quote spettanti all’ex Segretariato» LO — 

Per quote confederali di due organiz- 
zazioni . n; 5 i » 5,80 

Totale L. 1435,30 

Giornale: 

Per abbonamenti . s 5 ARL 

Totale L. 1609,05 
Deficit a pareggio L. 192,54 

L. 1701,59 

173,79 

USGCETA 

Confederazione: 

Cancell. libri, carta, registri L.. 71,09 

Per viaggi, indennità e trasf: » 116,60 
Posta e telegrafo » 94,0 
Stampati »  £0,10 

Stipendio al segretario » 300 — 
Pel concorso del dis. tessera » 60— 
Varie > a & È » 38,60 

Totale L. 760,40 
Debito verso la Tip. Cooperativa.» 8 

L. 768,40 

Giornale: 

Stampa del Fioraio Nat Lia BR 
Spedizione 3 » 179;05 
Stipendi È Pi È » 200 
Posta e varie Ò E » 36,14 

Stampati . È + È » 4 

Totale L. 581,19 
Debito verso la Tipog. Cooperativa 

er la stampa del giornale 
(N. 2-3) ed altri stampati. . > 852 

L. 1701 

Per il Comitato Esecutivo: 

Il Cassiere 
ANGELO SCALZOTTO 

Il Segretario 
Luigi CHIAMETTI 

() Il Comitato ordinatore del Congresso della Resistenza doveva versare L. 357,11 come da bilancio pubblicata, ma sucees-- 
AO ‘spese per rimossi postali; spedi ioni, ecc. por l'importo di L. 26, 0, riducendo così l'avanzo a L. 811. 

MOVIMENTO. COOPERATIVO 
Un grande lavoro concesso 

alle Cooperatve del Ravennate 
La Parola dei Socialisti di Ravenna reca: 
Tempo fa annunciammo che la Federazione 

delle Cooperative di Lavoro della n stra Pro- 
vincia aveva stabilito di concorrere all’asta 
pubblica per l’appalto del lavoro delle Botte 
sotto al Senio dell’importo di L. 1.250.000. 

L’asta essendo andata deserta, la Coopera- 

tiva Braccianti di Ravenna in pieno accordo 

colle consorelle della Provincia, iniziò domanda 

al Ministero dei LL. PP. affinchè le fosse con- 
cesso il lavoro suddetto. 

Detto Ministero pr: pose al Consiglio di Stato 
di accogliere favorevr Imente la domanda della 
Cooperativa istante, purchè essa fosse disposta 
a fare un piccolo ribasso nell'importo del pro- 
getto d’asta e a prestare la cauzione voluta. 

Il Consiglio di Stato in questi giorni ha 
emesso parere favorevole alla proposta del 
Ministero dei LL. PP., e così fra breve detto 
lavoro sarà definitivamente assunto dalla lo- 
cale Cooperativa Braccianti. 

x 
+ 

Le pratiche relative all’assunzione del lavoro 
e per procurare i capitali recessari-per la sua 
esecuzione, furono affidate al nostro compagno. 
Nullo Baldini, il quale ha saputo condurle a 

buon fine mediante la competenza e l’attività 
che gli sono abituali, coadiuvato inoltre dal 

buon nome che godono le nosire Cooperative. 
L'importanza veramente eccezionale di tale 

lavoro, sia dal lato tecnico come da quello 
finanziario, dimostra che le nostre Cooperative 

hanno ormai acquistata quella capacità e po- 
tenzialità indispensabili per eseguire qualsiasi 
grande lavoro. 

Infatti è la prima volta in Italia che alle 
Cooperative viene concesso un lavoro di 

L. 1.250.000. 
Noi, mentre ci con:piacciamo colle. Goope- 

rative della nostra Provincia per l’ottenuto 
lavoro, esprimiamo il nostro augurio che la 
sua esecuzione sia sotto ogni rapporto ottin a. 

La buona volontà e la capacità dei dirigenti 
le Cooperative dànno sicuro affidamento della 
riuscita se essi saranno coadiuvati ed assistiti 
dalla classe operaia. 

Un grandioso comizio 

a Reggio Emilia. 
Reggio Emilia (Gigi). — Oggi al Politeama 

‘Ariosto ha avuto luogo il comizio pel progetto 
di legge Pantano inteso a facilitare il credito 
alle case operaie e ‘alle cooperative. 

Aderirono gli on. Bentini, Turati, Basetti, 

Sichel e Borciani; il compagno Reina della 

Camera del Lavoro di Mo-za e un centinaio 
di associazioni. 

Aprì il comizio Antonio Vergnanini il quale 
espose all’affollatissimo uditorio Je ragioni per 
le quali fu convocato il comizio. 

Seguì poscia il presidente della Mutua Coo- 
perativa Pensioni dottor Chiappori, il quale 
parlò applauditissimo per circa un’ora sulle 
condizioni della Mutua pensioni e sulla neces- 
sità che il progetto di legge — il quale torna 
di sommo vantaggio alle Cooperative proletarie 
— sia votato dal Parlamento. 

Il comizio si sciolse fra gli applausi. 

Cassa Mutua Cooperativa” Italiana 
per le Pensioni 

Via Pietro Micca, 9 — Torino Torino 

Attualmente ha un capitale di 24 milioni, 
300.000 soci e circa 450.000 quote. 

Tutti vi si possono, associare senza distin- 
zione di età e di sesso, pagando L. 3: per 
tassa d’ammissione e ‘L. 1,05 per quota 
mensile. 

Le quote posso o essere portate fino a 
dieci e dopo 20 anni di to si ha 

pero, malattia, dote, cauzione, e che è fis- 
sata dallo Statuto sociale, in massimo L. 200 
per quota. 

Si rimborsano le quote versate agli eredi, 
pagando il tenue premio di L. 0,15 per 
quota e per anno. 

È una Società eminentemente umanitaria 
e democratica, che sospende dai pagamenti 
i soci colpiti da infortunio sul lavoro o da 
malattia, gli orfani, i soci chiamati sotto le 
armi, ecc. 

Offre Je maggiori garanzie di sicurezza 
per la sorveglianza diretta del Governo, per 
l’impiego dei capitali, che secondo i bisogni 
dei tempi e nel maggior interesse degli, as- 
sociati, verranno impiegati nella costruzione 
di case popolari e nell’ineremento delle isti- 
tuzioni più moderne. 

Molte importanti inscrizioni collettive la 
rendono imponente e conosciutissima, e la 
onorificenza — Gran Premio — ottenuta 
all'Esposizione di Milano, la mettono al 
sommo di tutte le Istituzioni congeneri. 

Entrate della Confederazione 
Sussidi straordinari: 

Dalla Lega Lavoranti Carboni 
fossili — Genova. . Long 

Federazione Metallurgici di Roma» 35./— 
Federazione Cappellai di Monza >» 22 50 
Camera del Lavoro di Monza > t_50 

Torare L. 1065 — 

Nel mentre sentiamo il dovere di rinyra- 
ziare le Camere di Lavoro e le Federazioni 
che ci vennero in aiuto in questo primo 
periodo di vita della nostra Confederazione, 
versando quanto potevano nei limiti delle 
loro forze. finanziarie, mandiamo un rin- 
graziamento speciale ai compagni della 
Lega Carboni fossili di Genova, che con 
ammirabile esempio da imitare, inviarono 
la sonuna di L. 1000, 

In questo modo dimostrarono ‘ai com- 
pagni tutti d’Italia in qual modo essi aiu- 
tano e sussidiano l’organizzazione, a fatti e 
non a parole: grazie, o compagni del car- 
bone, grazie in nome di tutti i confederati. 

In Commaro Eseounvo. 

Atti ufficiali della Confederazione 

COM!'TATO ESECUTIVO 

<'ongresso degli Emigranti in 
Tolmezzo (Udine) 6 corrente. — Rap- 
presentano la Confederazione Guido Buggelli 
ed Angiolo Cabrini. 

Agitazione contro 1° analfabe- 
tismo, promossa dall’Unione ma- 
gistrale. — Angiolo Cabrini è incaricato 
di rappresentare la Confederazione nel grande 
Comizio che si terrà in Milano il 19 cor- 
rente, e nel Comitato che lo prepara. 

Congresso per la difesa del- 
l'Emigrazione temporanea, pro- 
mosso dalla Società Umanitaria. 
— Questo Congresso si terrà a Milano nei 
giorni 13 e 14. corr., rappresenteranno la 
Confederazione Felice Quaglino e Carlo 
Dell’Avalle. 

L'EX VITA OPERAIA 

Gli associati all’ex Vita Ope- 
raia che hanno versato l’abbona- 
mento annuo riceveranno in cam- 
bio la Confederazione del lavoro. 
Quelli che devono il semestre 
sono pregati di inviarne l’importo 

all’amministrazione. 
I rivenditori più volte solleci- 

tati sono diffidati di regolare i 
loro conti, senza di che compa- 

riranno nella tabella degli sfrut- 
tatori della stampa. 

L’AMMINISTRAZIONE 

di VITA OPERAIA 

diritto alla pensione, che può servire secondo 
i casi, come fondo per disoccupazione, scio- 

Casale Aumirto, Gerente Responsabile 
Torino, 1907 — Tipografia Cooperativa 


